
YUVAL PELLEG – DICHIARAZIONE DI RIFIUTO

Mi chiamo Yuval Pelleg e oggi mi rifiuto di arruolarmi.

Come tutti noi, ricordo bene le atrocità del 7 ottobre e l’inizio della guerra di distruzione. 
Ricordo anche le parole di Tal Mitnick, che poco tempo dopo si rifiutò di arruolarsi e disse 
che la guerra non avrebbe portato alcun progresso, ma solo morte e distruzione. Sono 
passati 22 mesi e le sue affermazioni si sono rivelate vere.

Gli obiettivi ufficiali della guerra – smantellare il dominio di Hamas e restituire gli ostaggi – 
non sono stati raggiunti. Sotto le dichiarazioni di “porteremo la sicurezza” e di “vittoria 
totale”, tuttavia, si nasconde una sinistra verità: il vero obiettivo che sta guidando la 
guerra, quello che non si trova nelle note ufficiali, era e rimane la vendetta. Una vendetta 
che ha causato l’uccisione di molte decine di migliaia di gazawi, tra cui bambini che il 7 
ottobre non erano nemmeno nati, la distruzione totale della Striscia di Gaza e la 
distruzione di ogni speranza.

Mentre assisto ai crimini commessi dall’esercito israeliano contro il popolo palestinese a 
Gaza e in Cisgiordania, si rivela un fatto spiacevole riguardo all’arruolamento in un 
esercito che pretende di proteggermi in quanto ebreo: si tratta di un’azione incompatibile 
con i principi fondamentali della vita e dell’uguaglianza per tutti gli esseri umani, e 
dell’adesione a un sistema la cui essenza è l’oppressione, l’occupazione e la distruzione.

Un tempo speravo di dare un contributo importante alla società attraverso il servizio 
militare. Ho studiato informatica e volevo entrare nell’intelligence, imparare nell’esercito e 
poi trovare un buon lavoro nell’alta tecnologia. Purtroppo, ogni linea rossa che avrei potuto 
immaginare (e molte altre che non mi sono mai passate per la testa) è stata oltrepassata. 
Non si possono scusare o giustificare i crimini che lo Stato di Israele ha commesso negli 
ultimi due anni, e in generale in tutta la sua storia. La conclusione è chiara: rifiutare di 
arruolarsi non è solo un diritto, ma un obbligo, e il primo passo per migliorare la vita di tutti 
quelli che vivono in questa terra.

Dobbiamo capire che il genocidio di Gaza non sta avvenendo in modo casuale o per una 
scelta “sfortunata” nell’elezione dei leader. È il risultato di lunghi processi di 
fascistizzazione dell’area e una logica conclusione derivata dai principi fondamentali del 
sionismo. Lo Stato di Israele ha acquisito esperienza nei crimini e nel terrore fin dalle 
prime fasi della sua fondazione, e oggi la loro portata e la loro accettazione da parte della 
società sono più ampie che mai. Da un lato l’ignoranza della morale e del diritto 
internazionale è sempre stata familiare allo Stato, dall’altro siamo chiaramente nel mezzo 
di un declino – è lecito supporre che se Nathan Alterman scrivesse “Al Zot” (una poesia 
del 1948 che critica i crimini di guerra israeliani) oggi verrebbe considerato un traditore e 
gli direbbero: “Vai a Gaza”.

Giustamente, l’IDF non è considerato a livello internazionale un esercito morale, e 
tantomeno “l’esercito più morale del mondo”. Le sue azioni e le sue aspirazioni – uccisioni 
di massa di bambini, fame indotta e persino piani per istituire un campo di concentramento 
– cioè un genocidio – ispirano odio e disgusto, e se mettiamo da parte il nazionalismo e il 
tribalismo è facile vedere che la rabbia, l’odio e l’opposizione non sono reazioni radicali e 
certamente non antisemite, ma piuttosto morali, minime e giustificate in risposta ai crimini 
di cui sopra.



Nonostante tutti i suoi crimini, le nazioni del mondo continuano a rifornire la macchina di 
distruzione israeliana con armi e finanziamenti. Presto sarò imprigionato per il mio rifiuto di 
partecipare al massacro e mi appello a voi, popoli del mondo: intensificate la lotta! Unitevi 
a me e resistete alla distruzione e al genocidio con tutta la vostra forza.

Infine, voglio ricordare che qui non si tratta di me. Si tratta della distruzione, delle persone 
uccise, del dialogo che è stato portato all’estinzione e della giustizia che è stata sepolta 
sotto le macerie di Gaza.

Mi sforzo di prendere parte a una lotta per la vita, l’uguaglianza e la libertà. In questa lotta, 
una cosa è chiara: io e l’esercito siamo agli antipodi.

Ecco perché mi rifiuto di arruolarmi.


